
non incandifca di troppo , e dal caler grande 
che contrae , peltandola , non s’ incendi , come 
pur troppo e accaduto, ed accader porrebbe, u- 
na tale cautela t rafeurando. Quando fi conofce- 
^  che la materia farà bene unita , e che più 
non abbifogna d' ertere pefiata , fi leverà dalia 
Pilla, o mortaro, e fi porrà al crivello, il qua
le vuol edere uno di quei piccoli da grano, di 
dorami lottili, ed al biiogno fatti . Quel tritu
me grolfolano che non paifa , fi dee con coltel
lo tagliare , onde facilitare con ciò il partaggio 
pel vaglio. Fatto quello, fi riparta'poi per ifiac- 
cio fitto in maniera , che la grana venga a re- 
icar lottile ; cofa , ¡a quale facilmente fi otter
rà , ie nel crivellarla fi porrà lopra la materia 
una rotella di legno pefante , acciò con un tal 
mezzo fi_ vada triturando le parti piùgroifedel 
la medefima, e fatte fottili, palfinopei fori del 
vaglio , e riefea così la forma della polvere" 
come fi defidera . A quella feconda opera com
piuto , fi vuol di nuovo ricorrere ad uno fìac- 
cio piu fino, e per elfo tornarla a ripagare, on
de venga Ipogliata dalla vera polvere , detta 
comunemente polveraccio , la quale imperfetta 
la renderebbe . Separata dunque così la vera 
gtdina, fi efpone al Sole, ad elfo fifecca, e ben 
beccata che fia , fi conferva o in barilii , o in 
zucconi in luogo da ogni umidità totalmente 
lontana . 11 polveraccio poi addietro reftato 
non che la parte piò grolla della materia, fi ri
torna a peliate, e pelìa, a crivellare. Quella è 
s’ opera, che vuoili ufareper ogni forte di pol
vere. Ci fono polverini , che con lo minò van
taggio hanno fperimentato d’ inumidire la pol
vere colla rugiada in quella forma: metton elfi 

a polvere diftefa fottilmente'■ fopra una tela in 
luogo ariofo, ed aperto , la quale, dopo efferfi

ella
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